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APPUNTI E VARIETÀ 

Il Liber lsottaeus in una recente edizione. 

Il titolo potrebbe far credere che si tratti di recensione o di polemlc , 

ma m verità si tratta d'altro e, In parte, di meglio. 

Il dotto FerrUCCIo Ferri, innanzi a una sua ristampa dell'I otteo (1), con 

parole in CUi non è di vero se non una inesplicabile acredine, SI figura suo 

modo 1'adunanza della nostra Accademia delle SCienze del 24 giugno 1918, 

nella quale diedi serenamente alcuni ragguagli e feci alcune o ervazloDi 

critiche di CUI SI prese nota col titolo (( Il L,ber J otlaeus e gli ultimi studi ... 

Piace a lui rappre entarml come se io arranchi da ogni parte per tenere in 
piedi la mia tesi, mi affanni a respingere le sue oneste conclusioni e, p uroso 

delle critiche inevitabili, mi rifugi e sfoghi all' cc demia cerc ndo, dice 

lUI, ti plauso di quei valentuomini al tutto ignart dell'argomento . 
Potrei dire, non raccatto il fango; dirò invece, comp ti co chi tr vede e 

farnetIca . E quei valcntfJomini potrebbero anche sorridere del entirsi ima· 

ginatI a du di ì a tutto, non che della gr tUlta pre unzione - con uet.l 

a tale critico - che non ape ero nulla di co e che er no ben note più 

d'uno e che altri potevano con poca fat ica cono cere (noo i tratta ddl 

teon della relativit'). Esso è invece che non s : non che a certe adu· 

nanze ciascuno reca in buona COSCienza, e con u particol re pien re pon­

sabilità, risultati o saggi de' uoi studi, omrv zloni o notizie che gli p i no 

opportune : gli altri, ove non discut no, con di~cret deferenz accolgono; 

a,sentono anche, dove, come di alcune delle o enazioni mie giudicherà 

ogni lettore, non è po ibile dissentire. Mi pi ce tuttavia, giacché mi i 

rimprovera di non averlo fatto prima, pubblicare le mie note di Ilor.; che 

non paresse qu lche e traneo ch'io veramente vendo un mio segreto 

sul dott. FeTTl foSSI andato a confidarlo all'Accademi come il barbiere di 

Mida alla madre terra. Ecco dunque, aggiornali e ampliati di ben poco, 

quegli appunti: 010 che mo dire vanti perché non li pubblica i subito, 

e soggiungere poi, sicc hè qualche co di utile non m nchi, lcuni emen­

damenti e chiarimenti pas I dell'I olleo m l cur ti nell odiern rist mp . 

La mia primo e annoso memona ull' rgomento (-), che ebbe for e 

(I) Basinil Parmem;" potlae L.ber Isolla~us a cura JI Ft: RRUCCIO FEIU t. .111 

di Casi ella, Soc. ao. lipo r. uooardo d. Vinc., 1922. 
( ) V. Memorie della R. Ac . Jet/e Scienu Ji B%".a, Clasu c for., ero I. 

t. I. 1908. 
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tra meriti e colpe quello e qu Ila di aver 100';50 e aiutato chi è venuto 

dopo, certo aveva due obietti come il titolo dice: (I il Liber Isoltaeus e il 

.uo autore l). Quanto al libro, non so ancora vedere chi abbia detto più 

cose e più attendibili di quelle che IO allora ne CTlSSI. Quanto all'autore, 

dubitai che fo!se veramente in tutto e solo il Basmio : e pare che avessi 

lorto. Se così è, vorrei farne ammenda riparlaodo coo agio dell'umaoista 

parmense, col quale non ebbi propno mai ne suna ruggme; oggi mi fermo 

all' I otteo e, se è suo, spero che egli a me non potrà dire : io non 110 alt, art.: 
e tu me la guasti. Può dar i beni imo che altr "olta, cercando qualche 

codice a Modena o a Parma, a F irenze o a Roma, mi sembras e, per il 

momento e per il proposito miO, averne vi to abba tanza, e invece fosse 

poco. Certo non mi sarei contenlato a que to, e, quaodo proposi a un 

classico editore italiano di n tampare 1'1 otteo, per il quale mi sentivo in 

quei giorni dispo to fare ciò che del mio meglio avevo fatto per altri 

t~ ti d'altra difficoltd e importanza, non m'ave se ri po to: ne riparleremo. 
Piero Barbera nuota\' per allora nell'oro piovutogli addosso per i due 

volumi pubblicati di un ben maggiore umani ta e poeta, i Carmina del 

Pontano. Fu ventura per me: l'Isotteo non anince né compensa. E' piut­

to to documento di un'età e di un. piccola corte che noo in Igne monumento 

d'arte e di poe i.,. Pur con le ue attratti ' d'in leme e l vivace bellezza di 

alcuni momenti e l' IOleres e di molti p rticol ri, è pieno di luoghi comuni, 

di ripetlZloOl, di zeppe, di ver i che h n tutta l'aria d'improvvisi o prov\'i. 

orii; è IDfar ito di m teri non buon d !tro che d, tte tare un' app -

iooata curiosit' dell' :mtico. Ne, tr la facilità dominante aoche troppo, 

manc di p i intralciati che prom ttono .l un cntlco erio a ,i meno 

od di f zione che fatic I po ono egnalare, e lo feci, elegie in tutto o 

m parte poetiche e pi ceoll. e n po ono citare he ono, in part o in 

tutto, il contr no . 1\1 qu Ili cui n tura lo l)oll dir vedono da é: 

la iamo gli altri \le loro beotiche ,mmir, zioni con l bacc p l ncat . 

Avvmà del B, inio, e i tratta di lui, ciò che avvenne di t ZIO (il p r -

gone lo onora, e gli tazi in verità non ono r, ri imi nell tori delle 

Arti): le ilc.'a, le pirce f ugi/io , l'opera leggier \ e meno el bora t. è 
quell che meglio i r comanda Ma anche 'iotende beo perché il B -

inio pre o II ua morte inVida e pr cace riduce e il propno epitafio 

a que to: 

Parma m.h. pal,ia ~Il, luol id r a,m~o cl arma. 

ul qu le, dice il rri. il abbadini mani! tò il uo par ri.' lOrl (a on­
ueta d,iali/ci (prof or, que t. ~ pe-r lei), che vi ' int nd.\ mdi t dopo 

li Astronomi, a lo l H p ri : e COI e è \ero; certo non . OlllIHC'O 
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l'lsot/aeus che, quantunque celebri spesso lOSIl~me l'arme e gli amori, non 

è e non può lOti tolarsi che amores. 
Circa l'attnbuzlone, dicevo, avrò errato: e più debbo crederlo leg­

gendo la lista degl' Illustri signori che hanno espressa per iscritto al dotto F em 

approvazione incondizionata (delle approvazioni a mezzo non SI contenta), 

e che egli premia pubbhcandone i nomi come in un albo di onore e chla­

mandoh la parte più sana dei let/erati. Ma io che sono samssimo enz'altrui 

beneplacito, e nessuna cosa più vivamente desidero che più alubrità in 

quest'aer gravato della critica e delle lettere, né uso respingere null di 

onesto perché la medeSima onestà seguo nella vita e negli studi, saprò vagliare 

le ragioOl I1lle e le altruI e non esiterò a riconoscere quel che mi sembri 

acquisito e appurato, presclOdendo affatto d Ile brutte mamere di questo 

basini ano Impertinente. 
Povenno! costui non sospetta nemmeno con che pura dedizione del· 

l'ammo altri ami gli tudi, con che dOCile alacrità ne abbraCCI i ri ult ti, 

quali siano le con olazioni che ne attinge. Non vi sono tesI prefis e d o te­

nere, le tesi vengono da é qualche volt m capo a un lungo cam~ino; e 

se toccata una meta che pareva ulhm , si coprono altre cime divene e 

piÙ alte, si sa bene che spesso accade co ì e i il ver o quelle; e e una 

che pareva cima è una nuvola che dilegua, I gode dell nuvol dlleguat ,l. 

Una ricerca letterana o torica, una interpretazione CTltica, non degenera. 

in questione d'amor propno ' unico amore è quello del vero, e I compi cenz 

propria è tutta nel entimento intimo di que ta di interes ata de ozione, del 
hberale servigio che i rende a nobili co e e gli crittori, con tant plU 

sommessione quanto più gli scrittori sono grandi, con volontero d iscrezione 

per tutti. I con en i e i di en i ~i pe ano e non i numerano; i ilenzi i 

portano in pace. Ben inte o, quello che par vero i bbraccia forte e i 

difende; ma 010 come un dovere SI adoperano t lvolta parole che uon no 

aspre, né s'imperver sui mmon né si perde ri petto al maggiori di noi 

Altri invece vi ono che, girando intorno a un loro piccolo c mpo, non 

perdonano se uno mo tn di non seguire Il loro IOdu tre lavoro, liberi pOi e I 

d'ignorare e cono. cere tutto l'altrui; e trillano e gli altri non pen ino 

come loro, alvo coronarli e mitriarli se entono ; e non ammettono 

ri ene, come e queste siano da spirito di conlraddi.:ione o da parlilo preso, 
non SI contro chi, o effetto d'lOopportuni riguardi e di c rs indipendenz. 

N on è credibile di che i no c p CI nche nime miti, qu ndo dombr no, 

e e la vamtà le prende o il di petto che Itri, pur seoza olere, non abbi 

nngraziato d'uno scntto o non abbi mo tr to di farne gr n conto. Tale 

Il dotto FerruccIo Ferri (quam Icrus cl vere lerr us!), il qu le per me 

credo abbia nche usato di quel sic o di quegl'lOterrogativi e ammir tivi 

- 175-

in parentesI che possono, sì, in mano a cntlci avveduti servire a preci 

conferme o a rapidi rilievi, ma più spesso sembraoo quasi l'occhi letto 

chetro dal quale la petulanza ammicca ai lettori come a dire: - che clm 

d'asino è costui I e come la so lunga io 1 - La CI aodare, dottore, ché 

noo è il caso; e se altri noo glie l'ha detto, ghelo diCO io. 

T ornando al proposito - benchè 000 sooo mal fuor di proposito i 

richiami a quei sensi e a quei modi che valgono più d'ogni erudizione e 

d'ogm cnlÌca, anzi la dottrina e la critica non v 19ono nulla enza d i 

quelli -. ecco perché non pubblicai né pnma né dopo ciò che dissi quel 

giorno all'Accademia. Avrei voluto pubbhcarlo nel Giornale stonco della 
lclteratura italiana (tanto è divina l'anima del Ferri quaodo mi sogn 

pauroso della luce I), dove su la fine del \9\ 7 era USCito un articolo 

di lUI, articolo che IO mduglai a leggere, e che il direttore, il com­

pianto EgidiO Gorra, non eSitò a pubblicare perché mandato e raccoman­

dato d l prof Remlglo Sabbadini. M intanto eran pass ti piÙ me i, e 

finii p r conVlOcerml ch' er da attendere l'annunci ta pubbhcazlOne dei 

co ì detto lesto definilivo dell'l otteo. Perchè, fin che si discorre, tutto 

va liscio: l prov del fuoco per un critico è qu ndo viene Ile prese col 

suo testo M ons parluribat... E conveniv pettare. 
Né mi rincre ce dell'occa ione a pubblicare ora quel che allor dls i, 

perche quando i tratt ID t li periodici e nVI te che re tano sempre per l 

coosult zione, viene nche sempre tempo ogni di cu sione che li rigu rdl. 

Dunque un f cicolo del Glomale storico (voI. 70, pp. 233-53) por­

tava lo criuo dal olenne titolo 11 I to de/tmtlVo del LIBER ISOTTAEV . 

he 'intonav m gnificamente co l : 1\ Il Librr Isollaeus composto di trent 

Il elegie, tutte di B inio p rmen e, pp rtiene Il più alta liric dell 

Il prim mel' del qu ttrocento. Fu poco cono' ciuto e quindi poco e m l 

1\ studiato Il. Alla più alta lirical.. t bene che l'or colo potrebbe risol­

versi a non dlT null , in qu nto la pnm mel' del qu ttrocento di ver ment 

alla lirica non ebbe for e che gli eclu Ma i, vedi mo se noo fo e piu 

pres o al vero chi dieci nni prim avev cnUo p c. tamente co ì : (I Il Librr 
Il Isoltaeus può es er nover to tr le poe ie l tine del RIDa cimento più 

Il viv ci e non tr le più corrette. E f mer vigh che uno, crivendo di 

I( amori ltrui, rendendo o im ginando ltrui entimenll (l), ave e l ferti! 

Il inventiva che è pe o in quei c rmt, e con d. anh tI ricco modello 

(t) O,e li ammella che ci re quel tempo • I piil IO no relan d, pnDcipi, pronll 

• velllre cl l 1010 l lino oncelli altruI ' (D<':' LTb. 1. 342). quello poela I.rebbe, 

ne miaho• enlo della p .01., un e relari" ,,,/ante. 
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« delle Eroidi o"idiane pur trovasse note nuove. Si aggiunge che le 

'I H eroides, sovrabbondanti di facondia e d'ingegno, non davano esempio di 

" quella continuità per cui le elegie dell'Isotteo sono legate e formano un 

«tutto insieme leggiadro e animato 'l. E si considerava n!olteo come il 

canzoniere degli amori di Sigismondo e Isotta, facendo di parecchie elegie 

per la prima olta un'analisi e un giudizio che certo non muterei con quel 

lanlo hialu per cui si vuoI sollevare a dirittura l'arguto libretto ali' alla lirica: 
più su sta monna Luna I Se non che, \' avvertivo già allora, si tratta di uno 

di quei famoti adulterii per i quali l'età moderna ha pasimato e pasima 

di tenerezza, corteggiandoli, vezzegg:andoli, dllinquendo. Oh I davvero che 

le più minute indagini circa \' autore non ~embra debbano portare per effetto 

che si deformi la giusta valutazione dell'opera. 
Ora questo veder grande, questo marmI.' di cernimento accumul ndo 

notizie, apparisce a più . gni endente. SI potrebbe cominciare (lo vedremo, 

ma era faCile prevcderlo) dal titolo Il lesto definitivo I M scelgo un \tro 

e empio. Delle elegie l'ottee si trovano due te ur . 11 dotto Ferri arriverà 

a dire sul serio CI Nel frammento del cod. P rm, 241 abbiamo un 

Cl tentativo di fUSIOne delle due redazioni ,. ome se i tratta ~e dtgli 

Ippoliti d'Euripide o delle Nubi d'Ari tofane, o e uno ve e innanzi certi 

doppioni lucreziani o le contraddizioni.... diciamolo in tede co, diI.' Videro 
spruche in Vergil A ncis. Un tenlativo di fusione I vi par poco? E i tratt 

emplicemente di un buon um ni t hl.' ritocc i uoi ver'\Ì, e pota qu \che 

fra chetta più secca o fa qu lche innI.' to che gli par buono, e dove vev 

critto basia crive oscula, e fat or dov'er fatear. Anzi 8 qu to propo tto 

nasce il dubbio (benché non ci può e me dubbio) e non fo e indi cretis imo 

riprodurre tutta inter un'elegia d'un centinaio di veLi dalle due redazioni 

alternandole a distico a distico (Giorn. st., pp. 246·51), quando più di 

ettanta ver i ono comuni e a olut mente identici, e parecchi altri vari no 

così poco da lasciar credere anche ai più pericoloni che un lenlalÌl'o di 

fusione non era, via, dopo tutto, un'impre troppo arri chiat . M di 

fatto che un'elegia, la 2a del libro 1. fu co ì riprodott come prov che 

la redazione del codice di Parm.l ia po teriore, e utilmente bbrevi t~, .l 

quella del codice Bevtlacqu dell E.t n e (I). e non che un' hr o erva' 

(I) O è invece anleriore ~ e la potl~riore e alqu nlo ampliala dal poela è la e leo e? .. 

Dubilo am~nle ammiai allora ciò che II doli. feffl a verava: non conlraddwi pefchè aoche 

in queslo al momenlo non enlrai, ma e preUl un dubbio, perchè c~rle lezioni IDi p ruano 

pIÙ prob b,li e correlle nel codIce dI Moden ,e non mi persuadevo che, le ,I Ba inio dopo 

i v~r i 79.80 InJe auctm inllic/um bdtalo,~mq"e .up.,bum, 11<1lia~ \';nci ."/u! in o,b~ dO(ts 

(la irlJola dopo \' esamelro ~ den' ~dilore). avtlt o !Unlo il dllllco A,mlpo/ens ,doli 
la,allu! aJuc prlmu" Hanrllba/em Jocuit qur modo l'ldor trat (la VII ola e d Ilo leSJ<», 
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ZlOne Ylen fatta: il te. to parmense di quella elegia apparisce in tutto con­

forme alla stampa del 1539, unica fin qui dell'lsotteo, data in Pangl a cura 

di Cristofo:o Preudhomme. Solo che al V. 76 Il codice ha (non meglio 

e non peggio) 
cum Forlunalo sunI llb, bella duce 

e la stampa lua bdla otevole invece una vanante al V. 5 - lasciamo un 

F abor? per F allor? che ha l'edizione parigina al v. 3, non vedo bene se per 

mero errore o per un'intenzione che non indovino -, e giova ree re il 

pa so (ché non cerco assenso da ignari dell'argomento). 
Scme lotta a Sigismondo Pandolfo. 

QUlm libi millll amana, princept animo,e, .aluleoo 

non niai cum redllu mo hab,lur luo eal. 

F allor) an Itollae nitl marlline acripla lupremo 

nomina iam I Ilmia le erit uda mcit, 

aul nlll consuelo tignalam viderÌt auro, 

non efll haec ocuh hllera noIa lUi.) 

an lacllae primum cum tolvn vincula charlae 

c no es animi plgnora cara lui) 

I e 'uno o I dìre che f. uno di quei pl. oh ce n'è ben altri I, ove l'editore 

critico non delr rrebb punlo all u dignità e, invece di procedere 

in sè ri Ir tlo qu, ndo non import , trova e modo a un lieve cenno dlchia­

r tivo, Certo glie ne con obbligo d l momento che ccelta dal codice 

p rmen e, f: or h me o nella su edizione, al l V. 5: un al co ì en i­

bllmente erroneo da la ciare a ufficienza intendere perché il Preudhomme 

lo corregge e aul; e l celt ragione\"ol inf tti è Ir quI.' to aul e l' I del 

c dice e t n l. Icch·. giudicare dai due te ti co ì vvicin ti per quest 

elegi , I 2, che offre, i badi al Ferri. le maggiori di corJan:e, p rrebbe av-

I: Ive ~ poi uncellalo on previdI. (onF~o o. ch .. proprio quealo pAliO. Pf"r virlÌl della .... 

Illole ,. nalorrmque ddl' ealenoe, avr~bbe fallo mul re avvi o al doli. Ferri. 

p rch , ID~ De accor o la, d, ma ID lempo. e li ha mulalo avVIto e liene potlenore II 

leslo del mt. etlen~. P"ma a\tva "lIu,lo rI crileTlo t 1.11L0 (Fanace bUllola p~r lui), 0'0, 

dIce, 'OLesc(o I ,appo,I,; e I ta che cerle cose a ro .~ cIarle" raddllzzano. Quello che Don 

mi è chiaro, che in IUU' .Ilrl mI parrebbe in re Jiblle. li l! com~. avendo flCooOlciulO nel· 

\' ellente la IeVI.lone ulhm dd poel . IIn dfltto lutt v,. a ~ empiate dal parmense ,I lulo 

defini/tvo . Qui I vuole abn Ila lon~ e pOlient Irat mere le giutll6c I,ici p lole: /I ,/u' 

d,:,o !ulla p,ueden.a delle aue reJa:,oni nl'n influi .. e pu nutla ul le!lo del/' edl:1 ne. 

L' dizIone "produc. lo r Ja:,'M' P. che fu qu.lla a,,·ui ala al lempo Jel plUla. quella 

che i conl~ltIporanti lo ero r apprez=aIOflO; la I~Ja:,on~ H te'la ,gnola e 1<1 ,e/~go ntl/e 

noie. Oh clllica ,d~1I lIClne I P to rur~ rer v~ro quel c he a eria,,~ IIca I d,vulg8Llon 

e l'aPPtt.u<Jm''Ifo, lIIuha celIo ch~ ,I 1"/01 d.finilll;a non tlrtbb lale neaoche per r aulore. 

ar~J anch'IO 111 "dO del! ra .. i d, r"u I 

I~ 
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ventata la sua affermazione : « La stampa non deriva da nessuno del mano­

« scritti qui sotto notati, e quindi la pongo nel numero dei cod,ci li. Dunque, 

codice Preudhomme. E sarà: ma, ripeto, dai raffronti preliminari si ha 

qualche so petto che la stampa sia una buona parente, se non figliuola, del 

codIce di Parma : ben inte o, senza che le corra \' obbligo di riprodurre gli 

errori manifesti o i creduti errori, né da tal! dIvergenze si può argomentar 

un diversa fonte, ché quell' editore primo fece, ì, qualche altra confusion , 

ma è ben lontano dall'apparire inconsapevole di ciò che stampa. 
Aggiungiamo un esempio, dal v. 12 dell'elegi la. Scrive Sigismondo a 

I sotta , da Roma: 

Me tamen haud po unt lIIirae oblectare ruinae, 

cum nullo h,c fuena con'p,cienda loco. 

Co ì la stampa (e il relegalo esten e). Il parmense (e il teslo definilivo) 
porta huie: ma non è davvero il c so di fare l peregrina osservazione che 

il dimostrativo sta spesso per il pronome di penon : que to huie per mlhl, 
dopo il me del verso innanzi e in tale co trutto, è di una durezz inconcepi­

bile : nullo hie loeo è schietto e piano. (POlcllè di te qui nulla offre sem­

bianza, traduceva Il buon Carlo T omni). 
Certo è pOI che qu ndo il dotto Ferri conchiude : « F erm to tutto ciò, 

« noi abbiamo una ba e icur per tudiare il gr duale perfezion m nto 

« dello stile di B smio Il, po to nche per f rmalo il tutto e per icura 

la balC (1), quel graduale perfezionamenlo bai tra oltre il egno. i 
empre e emplicemente, e tutt' l più, di elegie un po' ripulite, e qu nto 

altro re ta a a fare e rifare I Il Basinio non è ncor gu rito p. e . di Icune 
uggio e correzioni, qu h il suus e il e di continuo per eiu e eum, che non 

mostrerà più nei poemI. Né i ritocchi ono dì olito in meglio. St ndo 

all'elegia data per saggIo, al VV. 12 5g. 

con,ilio inf .. lum celen dum pruripi. hOltem 

alque lua ,oltaotel compnmil arIe mIo , 

questa lezione dell'e tense s'mtende bene: non così il lui inslanlis del p r­

men e (e del Preudhomme); e mai, libi: quand' nche il lui po s avere 

appoggIo IO altn luoghI b Sini ni .... di a anti il perfezion mento. E I V. 23, 

dove lsotta SI lagn che Sigi mondo \' bbl I ci t 01 tnqu alulalam. 

aed,bui et patria ce .... ti neaciu. urbe 
oec lib, qui Va/eaJ d,cerei U\lUI Int, 

(I) Plopno COlI d,cevo, volendo estere al polli bile remiuit'o, pur non e_odo (.<"eo. 

Di che fcrmuza e ,icurczza .i Iranalle Il t'ed.!, or che il crilico .Ieu ha rovcIClalo 

lullo: ben ~ ycro ch' ejli tejUlta unperturbato per la.u via. 
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quel neseius paSSIVO, per dire (I a insaputa altrui Il, certo è cunoso, ma non 

so se incognilus (I) lo abbia vanlaggiosamenle rimpiazzalo (pIÙ antagglo 

sarebbe, praticando con umantsti, rimpiazzare alquanto il frasario). 
T ra altri raffronti addotti dal Ferri, là dove Il poeta cortigIano dice 

alla di ina lotta, I 8, 33. 

I m lolam prilcia qua m conferat aemula rebui 

te nOltro iovenlel tempore pOltenlal : 

una le Latium iam te iactabit alumna, 

il iaciabal del parmen non era d vvero emendazione, e per leggere 

iaclabit il Preudhomme non dové uire altri COdlCl che 11 buon enso ... • 
e la buona memon . Vedo ora che anche II dott Ferri ha accolt nel testo 

la lezione iaclabil, e mI mer viglio che non bbia f tto altrettanto in un 

ca o analogo, \O ersi importanti, III l, 109 . 

Il nuovo edItore, 

I m quolienl bello populo r rtun lac " 
H~rculeum qu lienl terra parab,t OpUl, 

ad te perfull,enl re el poput.que polenle., 

Ile lam perfidiae pu\'heu ultor eri, 

differenz d ll' ntico, crive paraball Regi tra cioè lo 

propo ito m nife to del codice parmen e. o ì ci vremmo mc o qu Uro 

ecoli per l, clar Irionf re, definilil'am nle, l'errore. 

M con CIO già t': co d I hmltl delle o erV zlom che fe.-ci 11 ra u 

l'articolo Il le lo d finitìL'o C. 010 ggiungo che n n m nc . di ricord re 

le elegie giov nili, he ( 'evo de Ider te, pu blic le d I Ferri e non 
male _ dell'um ni t p rmen e. tte i; oh I enl impuzienz ne gr ndl 

a pettazioni. M om purluribal. 
Oggi, lode I CIelo, il I lo de.-finilil'o c'è era mente il dolio e genlile 

prof Rerrllglo Sabbadini, cui il hbro è devot mente con cr to in gno 
d'ammrrazlon e d'affello, nel coli udo che ne f in qu Il ri ista it lian 
che 'lOtitol, come i' ltre 5tr niere, A Ihena um, p rl di lello nitido 
e corrello, m certo lo comprende.- nell"opera dejinilil'a ch'egli giudic f tt;l 

d l dotto Ferri . 
Ali buon'or, ~e vi pi ce chi m rlo leslo d !inilivo. e chi m telo - io 

me ne gu rdo be.-ne _; purché i mmctt no due co e ~n Itrim nti s lide: 

che c' er poco d definire, e che rt':5terebbe molto d finire. 

(I) Par~ Junqu~, a .ove io, che ntJcluJ.i corrui ne d. inc"InrluJ. E r uoo e r altro 

i può int,.nd re in quanto preced \'Il il dilli o: 

R rolU. htnc D Inl VI1 WM ootu. . Il ... 

DC< lum li 



- 180-

Poco da definire. Infatti. a parte l'attribuzione al Basmio. che ha la sua 

Importanza ma non per il testo. e la distnbuzione in tre libri di dieci elegie 

cla cuno (tutto Il divano è che prima il terzo hbro era suddivIso in due; un 

nulla. pOiché è fato degli elegiaci esser dilacerati). il testo odierno dlffe­

ri ce pochissimo da quello del l 539; sono definitivi tutti due. E come mai 

il prof. Sabbadmi che di libri di quella prima età della tampa ne conosce 

tanti può chiamar quello un leslo scorrello? lnlrovabile. sì. pur troppo; 

ché il libretto. in quella più piccola forma. con que' suoi caratteri che alter­

nano il solenne de' titoli al cor ivo delle lettere. con l'iniziale d'ogni carme 

fregiata. par che menta ancora delle cortigiane eleganze e spm un'ultima 

ambrosia del nu~e Scorrello, no. Potrei dar qui l'errata-corrige dell'edi­

ZIOne del 1539 e di quella del 1922; certo che la pnma non upera la 

econda né per Il numero né per il pe o degli errori (l). Levati quelli, e 

quasi nessuno è t le che non si po sa correggere enz' aiuto di ne una colla­

zione; rime so a po to quell'unico verso (l 8, 14 dumque eril in pre io 

lingua Lalina suo) che era caduto e che io pubblicai nella mi memori 

del 1908 {del re to. son co e che ci po ono capitare tuui: fino al 

(I) Pelch~ non Il creda che io dica per d"e. ec o ah ~rrori della l a ~dilion~, cacluai 

quelh che apparleniono al luoghi da me qui prell ID parlleolare name: 

Il l, 41 301u/a per 30lu/l 
4, lO Au,a u lII"i/" per es et (o In) IIIICi/1I (a meno che (olle /Ili /Ii, ausa es) 

5, 97 quamv', per qU{3 
III l, 47 alìi, per alli, 79 prrmu, per primi, 

2, 4 mo,norum per mo,non/mi, 47 Quoe qulo {orle per Quomquolm 

4, 55 lIo/unla, per IIolulon, 

6, 29 n.c Porco quldcm per ne 
7, 24 ,peral Ione per ,p". I, 43 medal per mda., 57 30ll,cllumquc per '0/1-

lumque, 69 11M per mlhl, 99 londcm per lonlam 

6, 60 semll per ,Imul 
9, 71 erra Imu, per .rrobimu, 

lO, 26 mcn, per ma" . 
Lopsu, la più parte, e qua.i tutli cO"~Kglbl" dal lellore. e che r edItore avrebbc potUII 

nolale se a e se appo ta una li.ta di corrtZlont Come \' appale \' edItore odlcrno, ma al octte 

i~i notati, e in palte gravi, vanno alil'unll, oltre a tulti quellI dei pal i che c.amino, almeno 

seguenti: 
l 9, 32 ,/n,ullo, per ,;n8ullu• 

Il 3, 69 no.lrl eoncc .. ,1 hobcni. per no.I';3 
111 4, Il Sublo/ .. ocru no.lr/. 3U'Pt ,I oc.II" pel oelCl nu.lrl (cl. IO. 45 c HcroiJ. 

16, 32 acie, no.lro) 
lO 74 Experlom pel Hesp_lIom 

Non 'tenao onta de' luollhi ave, le ond me, la lezione comune dCI due editori nOD 

~ la vela , Prendo un csemplO dali' cleaia prima, v 20 or/ifielaque monu ,ì m,hl puo coma 

c.l: chi non cnle eh. Ii dcve lea cre orl,fic/que ~ Cali Am. 111 2, 52 o,trlic"", monUI. 

- 181 -

prof. Sabbadini. nientemeno che nell'Eneide. ediZione Paravia è caduto 

un verso 74); rimane un testo assai buono, e fin nella grafia e nella 

punteggiatura (per chi sappia gli USI e le dismvolture d'allora, e certe 

ridondanze di segni allora indifferentt e oggi illeCite) spesso curato, e 

proprio m luoghi che meritavano cura. M se lo dico che abbiamo due 

edizioni definitive l E perché non verrebbe la terza) on sarà un terzo 

$erlo auguslo. ma un "bero luogo da occupare utilmente. 

M 0110 da finire. Abbondano i luoghi ove la lezione preferita era indub­

biamente da escludere; e c'è la interpunzione. tra superfluità e mancanze, 

tra errori e incertezze, da rivedere o rifare tuttaquanta; CUriOSO è che, 

proprio ove meno i dovrebbe, riproduce fedelmente quella del 1539. Ora 

un punteggi, re obrio e aggiustato. fine ed e atto. m un testo che non è 

sempre limpido, anzI qu e là lululenlus, in un'edizione senza commento o 

chiarimento ne uno, 

intenda e penetri il 

ch'egli deve fornire 

dirittura ignificare come e quanto \' editore 

uo autore, e r ppre~enta il minimo delle agevolezze 

lettori. 

Recherò e empi e . tudlerò \cuni p l, perché non manchi, dicevo. 

da mi parte un nuo o contnbuto po Iti\o ,Ila intelligenz e di creta tima 

dell'I oUeo, e perché non cerco a en i da ignari dell'argomenlo . 

I 3, 24. Di mo prim, l p rola I pact che co. ì vie n giu tific ndo 

la div, I olt del uo amore p r il gr nde e mirabile Si mondo, 

24 

Hunc colt rt lolum plac,d .. complecteli. ulnl'. 

el I,b, 1~1~lu. iun ,tu I III~ fid ... 

Et m .. rito: qUIl .. ntm Lat"l hoc d, niol 011 ? 

qUI yc Inqu m toto cI.,iol orLe v'Il"I) 

ru mor ... V\lltu v~ duci .. nrmquf' dccorrm, 

liv.. ua pc 1 .. 1 farli faet manu. 

Irr .. prt'hrnl nltrt f i .. , f, n lartA ,rmJet. 

"P" tu que a,avi •• dul". ,tt'mque suo. 

Co ì il libretto p.\TIglO0, ma quel ilO è un. tonatur impro\\ i a \ lene il 
nuovo editore, e corregge: 

alp"c\uque .' " .. , dule;. ittmquc IUO ; 

che è in ~omm un Itr ton lur . perché in que t'. ndamento di soggetti 

facie fron l' bI. a palu è come un urto bru co, eoz dire che quel ilO 

è un brutt inuttlit· . Potrebb' e ere dell' autore. m pnm di ttubuirglieb 

convien gu rd re ttent mente e non tr p ri .c una piÙ prob bile lezione. 

E mi par proprio di ì, e l'editore che h tolto il punto dopo Il t rzo dt tico 
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nferendo le di giuntive a quel che segue era su la buona via di trovarla. 

Ecco il terzo testo definitivo : 

Seu mores vuhu. que duci. aenemque decorem 

lI.e . ua pecle. forlia facla manu, 

irreprehenla miei facie . , uon. lula reaidel, 

u peclulque lira il, duicli ilemque luo. 

Chi avrà sul seno Il coraggio di dubitare che quest sia la vera? Il 
li bellus è pieno di espre sioni come dux meus, rex meus; e, aggiungi mo ad 

abbondanza, tuo portava di la m. il ms. e tense. 

I 4. 5 1-54. lsotta a 51glsmondo: 

Heu, heu quam Ilmeo. Quid "nlm non audel amando 

F emma ) Credulila vana . il i. la precor, 

Brachia n caro .ua del lemerana collo, 

El pelai ampleltu. Illa vel iIIa luo •• 

Così la tampa odiern . E così vorranno i codici. M qu nto più p 

la stamp del 15391 

Heu heu quam Ilmeo (quld enim non audel amando 

Foemina) credulI la. vena III I la pre or) 

Brachia ne charo elc. 

Tanto è più l tino, e co ì OVVIO e natur le, che n n sarò certo 

are che proprio que ta è la scnttura dell' autore e il nt o d l 

foggia to del resto su noli modelli che h nno simili inCISI 

solo a peno 

uo penodo 

I 5, 7 Il poet 51g1 mondo P ndolf o e d lotta: \' epi tol 

per tuttt due, ma chiede che le rispo te iano due distinte. t 

dotto Fern 
Nam mihl quod placull, ob .. non connOlI. Unum 

Quae,o quod haud aple ,ed. dal ulerque limul. 

e un 

mp.! 11 

Unum? non 'intende né I glU tifica enza sforzo. Interroghiamo la stamp 

del 1539, e la agace antica dice così: 

Nam mlhl quod placull, yobi. nO/l connnll: unu. 

QUlero elc. 

Que to è bello e chiaro: Il sono uno chiedere, e po o scrivere un. letter 

01 , ma non I t' bene che ne crivi te un 01 voi che iete due Il. Ond 

lsoua gli o erverà ri pondendo ch' egli fa un po' l'u ur io: UnUl ad una­
mmes cum foenore scribls amante. Nam m n ura daLi qllaeritur lOde duplex; 
perch' la epi tola di lUI In redllll comite allrah t una duas (6, lO) dua. 

e non duos, h ragione ti cmqueceotist . 
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La breve domanda finisce co ì: 

Sti,e ve!.m primum, e,lri qui pnmu. amorem 

MO~II. el IIla 6dea c<>copeni unde pnu •• 

Si,mundme libi III plu obDoXla • .,Iu., 

Clona quam conlra quam .ua fama libi. 

on m'indugio a proporre l'ipotesi che il movit et usurpi il luogo di un 

morii et o di un mOlJerit senz' altro: dico bensì che \O fine al primo distico 

il punto andava SOStitUitO con la virgola. e che nell'ultimo pentametro non 

andava affatto cancellata la virgola del primo editore. necessaria alla clua· 

rezza di un pa o che non ne abbonda: 

CI.,ria qua m cODlra, qua m .ua lama tìbi. 

M gi', qu nto alla profu ione inconsulta e all'Inopportuno nsp rmlo 

dì tali segni, come ho accennato, troppo ci arebbe a dITe. 
Udù raccont re un volta di un forte statuario toscano che usava 

cmere enz punti né virgole le ue lettere. e 010 alla fine. levando alto 

ti foglio e gu rdandolo a di t nza, co ì a occhio giudicava' qui Ct fa bene 

IIna lJirgola. qui ci vuole un punto: e tracciava vigoro mente per le pagine 

quet neri ri~ \ti 110 lile. Ho ripen ato a lui ~pesse volte leggendo la nuov 

<tamp. dell'hotteo : e non che, ciò che poteva e er plastico nell' eplstol no 

dello 'cultore, non è cnhco nel te lo di un umanista, che, se qu \cos dl 

definitivo a petI. v ,er appunlo nella preci distinzione dn particol fI. 

l • 5. P rla Il poeta a lotta, 11 dou, Ferri tra crlve. 

OD pali." mu, diva, lua modo ca,mina lorma 

DU1en. el lanlo di na 'UPUCI!.O. 

OD ~ O Arimincat r lia, lua nomlOa I~rrae 

Linllit et Had"aclI del.luiue vedll 

Bravo chi intende il primo di tico. o 11 mo dire che l' bbi inte o l'edi· 

tore ~ Eh 1 dici molo pure, ma.. Rlcord te \' aneddoto carducci no. Non 

pero che bi ogni dipo sciogliere l'entgm , Il te to definitivo eccolo 

on palla, (mu. d, a, lu modo n,mina lo,ma 

dU1erll ti lanlo dI na luper 1110), 

non ~ o A,iminea raha, ~Ic: . 

toè : II non offrirò he l tu ma re ti nei limiti dell 

ludichi i miei rml degni dell tu bellezz e grandezz 

del 1539 ve f tto ciò più che un cenno. tr nne 

paliar mt'a dil'a e 010 qut, erto per un e ,i t • 

citt' , 010 che tu 

)1. E la st mp 

che le ge Non 
pre la p rentesi. 
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I lO, 28. lotta mferma, ricevuta la lettera di Pandolfo con le notizie 

buone, sente che anch'essa guarirà. 

MUlua nam le.tor conlunct; foedera ! .. ct;. 

Quamque tibl VOVI tempu. In omne 6d~m; 

Me mea non lantum dolullie In.tantlll fat • 

Nec pro me vltae t m t;mullae mrae; 

PlgDora tam cari quam quod Ipoltarer amori., 

Conlpectuque for.m molO cantu,a luo? 

La ciamo lo spreco d'mterpunzioni, dove bastava virgola dopo i due pnml 

distici e punto dopo il terzo: ma quell'interrogativo fin le è una cuno il 

sorpresa, piove dal cielo, da un cielo gnglo. on c'è che npensare a 

quell' abitudme scultona. 
II l, 6-16: vegga chi vuole la err ti ima interpunzione, tulta fe-

dele alla stampa del 15 39. Altra simile, III 2. 99-104. Talvolt l' s m­

plare è ritoccato ma in peggiO: così. I 9, 9: 

Ecce mlhi vi.a el fUlil alla re c,pllh 

Livida vix tollen. lumina Irillil humo . 

Diacolor et nulli credend. Itotta. led aegra: 

Et quamvil e .el p Iltda. pulchra tam"D . 

Il cmquecentlsta, la cio altri particolari. vev dopo Il primo distico e 

dopo Il secondo esametro I soliti mnocui due punti . V cdete come opportu­

namente i pnml due punti I ono r fforzati m un punto 010. e i econdi 

SI son creduti attenuare m punto e vlTgola. dove non ci v 

null : sed aegra et quamVls esses pallida. pulchra lamtn 

Nullui amai tandem. nt i lpe IU dcnt pu Ila.: 

S olutamente 

o l. II 4. 1: 

il primo editore aveva l virgola anche dopo slladcnl~: o erb:nl o. 

meglio. le arie tulte due. E quattro versi dopo: 

Fallace demum. lu .... novi III amante •• 

che mnovazlOne malmte a quel lu ae tratt to d vocativo 1 Ma. per non 

tediare me e gli aliTI, chè potrei fare citazioni dozzine. ecco un grupp tto 

di esempi sporadici dal en o m é chiaro e ne' qu lt l'interpunzione è 

tutt merito del novi simo editore. 

l 9. 39 
Il 9. 97 

III 2. 17 

3, 5 

.... 67 
6. 103 

Ablentem pro me. le vile! epillula I lIem 

Hoc mlhi da menti. oltdum, pulcherrima 

QUI re cm et 10CIOI. captil decedere tercia 

feCIIl1 

Tardui ad haec IRmen" ntmium 'aroque ioc ri •• 

nobilcum I 
F amane pOlt obllum. Cloert, stqu. o.ft iuvebll? 

Jamque _ le. o DOIl,i I"naum mcmn, 
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II 3, 165. E' la fine dell'epi tola d'I otta a ,uo padre: 

E,go fave ventaque tua. paler opti me. rCiem. 

SIC eliO compello. me line amllle meum, 

Quanto meglio nella vecchia stampa SIC ego compellor! che è npresa com­

pendiosa e vibrata di un precedente vAr·o. 129· sed fai; sic forle (o sorle?) 

mei compellor el ullra F orlunam et ,.'ires cogor amare meas. Dopo questo 

compellor Il compello è tanto invero imile quanto insipido Chiamarlo mIo re 

era nulla: lo chiamavano tutti. No Il la cia che l' mi, è il mio fato)l. 

II 5, 27. Cu, Intenlatum qu:cquam morilu,a ,elinquo? 

ur moro, intu.tal Ile rehela precel? 

Che vuoi dire que lo penlametro. r o dello slesso errore della lamp prim ~ 

e Il dotto Ferri consult va il suo mentore dotto e gentile. que ·ti l'avrebbe 

ammonito che v'è un p o abba tanza celebre di cui que to dlstlco è l'eco. 

omunque. ci vuoi poco , intendere che l' utore ha scritto (I codici. non 

so e non ccrco): 

cu, moror in iUI1 .. " r~"cl. l',~cel? 

E p r chi non l'intend(' d '. il di tico eguente è rivel tor(': 

Nam li te n~qu •• m iu.lIs I~nire querel .. 

nec tempe tlvil 8 clere te lacrimI ..•. 

Eh 1 mi p re che abbia f tto di tutto per f r i intendcl e. E poi. e poi ... 

non c'é innanzi un'('!egl ~ ì, l 4" del I ltbro. che incomincia ripigli ndo 

di pe o (' con in i tenz \ trgilio: Ile ilcrum in lacrimas. in dulces ile querda • 

Ile itc:rum in blanda arollna moesla pr s. 
Altro i potrebb(' o ('Tvare in qu(' t elegi (I). m,l v('ni mo (11. fine. 

(I) COli al v. 43 
Imquf' pal m" re. QUU IO t.m n Il m Wl) 

duei av e 'aaione ,I rinq"ecenti.1 dI I~tlller~ 10m non 10m. E nc h .. raRlone dI ."iO-

I.re nanli ti auro al v. 5Q: 

Hue ,I. n f'I"" I nd". t"Quo tu t~nd ... t auro. 
FI nbu. <1 um""", t tUi ad _U~ J...det 

(ti auro. fior/buI ti) . Nel dI li o (imllarion .. o Id.ana • ..1m. Il 5. 15. Iler • \, Il Bl). 

uh u. lon enl 

70 

Il p"ntamet,o della l'nm tamp 

QUII \' tru ti Il n n .IJlt 01 DOt, 

è lor mutazione a,bltra" di chi tenne I orcello r alterulro. on unico velli,i" in qu~1/ 
dI limili arbitrII . 
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Nec noslri tam DUDC miseret, dux Indile, quam quod 

Exlremu. vitae SII dolor I te meae, 

Corpole quod gemini ~r le mooenlur in uno ... , 

Pare che il quam quod sostltui ca bene Il quamquam della prima stampa, 

CUI seguiva nel terzo verso un quam difettivo. cioè senza quod: ma credo 

che il pentametro stia a sé. un sospiro tra il di corso. Icché poi il quod è 

npreso. 

S, qui. eDlro (quod el ipte reor .il). lumi ne caui. 

Senlui Inesl, aemitu. heu doleI I\le tuo •. 
Il 6. 23. 

Ahimé f anche Il povero autore dolei questi ver I che tornano così a distanza 

di secoli. tranne che Il primo editore non ci appulcrò quella Virgola gua la­

mestJen a rincalzare quell'm farcito mostrici ttolo di parente i. Una irgola 

lì presso ci fa bene davvero, ma a patto che l parente i i corregga. E non 

c'è bisogno di COdiCI per mtendere che il Basinio avrà critto, e ogni \tro 

umamsta avrebbe Crltto: 

S, qui. enim (quod et ip e reor), i lumine c ..... 

SeDlul 1D~.t •. 

Ci vuoI poco. ì ma è str no che debba es ere io, digiuno di studi umanisti, ;. 

come ben gludic il dotI. Ferri che n'è turo, trov re il testo defimtivo. 

o perché non lo trov lui? 
II 7. 42-45. In questa che è delle el gie di più VIVO intere e la nuo\" 

edizione è talmente esemplata su \' antic che opprime fin le u itate virgole 

ai vocatlVl. nella elegia, identici nelle due edizioni. sono que ti quattro 

ver I: 
Ip.e, ~Ienim ,deram, mult .. ),(~I ip e pu~lI .. 

ID ... ni .. gento. condltio .. p ..... 

Non tamcn AUlonli. ull m me ,ud,ce lerri. 

In.enic. form ve! probltale por m. 

ovello m t'sena Parla Siglsmondo che alle nozze fraterne di 
lDulilmente ha perato una distrazione dal uo amore ' tr tante Illu tll 

prlnClpes e rtpen a quell.... (I che ola me p r donna Il, qua mlhì 
sola places. e neg che ci i un \tr I 011 , benché ammell che l'Italia 

ha molte altre nobili ime giovam. M lo deve dire co ì senza in la si né 

enso? Perché davvero ne manca quel primo di tico. S r nno versi n ti 

male. ma propno disperati egno da l, ciarli come e quali caddero da 

ormai quattro ecolt? Di tinguendo le parole un po' modo. e for e con un 

h VI! imo fltocCO. mi p r di .corgere in barlume un'u ciI dal gint'praio ... 

Ma non sono accmto I testo più defini/il'o. 
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Il 8, 9. Per una gemma che Isotta ha donato a Slglsmondo. E i versI. 

avendo esempio antico. hanno anche motivI nuovi e note vive: quanto a 

edizioni. la seconda somiglia in tutto la prima. un po' in peggio. Noto parti-

colarmente il verso 
Ne mirum. vi .. dem .i le natura crearal, 

dove bisogna certo restituire il N l'C del primo editore e del codice estense. 

Coì. v. 15 
o hbi li ",nlu. nalur ded, cl et ull .. 

Ip.. tibi voce. vrrbaque grata mlhi I 

Tu m,hi Dune, qUld ag,t landem mea vlla referre •• 

Tu tameD ah qUld a at. pane lap,lIe, refe •. 

Reshtulre I due punti dopo Il pTlmo dì tico. E dubito as ai. non per zelo 

dI correzIOne. del quid aglt. E al v. 47 

Fldu. ero. mlbi 6da preeor "', diva; quod oro 

lam CUpI t IUa nim ... D~C minut d1iod . 

chi crederebbe che la punteggiatur è un ritocco del CTltico. do\'e l'antico 

avev beni simo di tinto e chiu o Il periodo diva? 

II 9. Al v. 3. Fin mei. cm~r. • in.id,Ola m~dulr , 

puellis era un p5U dell'ediztone parigina . Del resto. qual delle due 

è più corrett? cco l llfernate. 1 V. 2\ : 

u m,hi, d,(~bal. oniunll. uri, ,me male •• 

I u cnllor, lu "'. IU mlill fralcr CII • 

D li Annota:ion ri/ica in fine al hbro s'imp r che Il codice p rmense 

lene charis ima mala (e co ì la tamp, 1539) e il modene ansslme 
fra/er: poiché fra/er egue nel pentametro, come nel modello ond'è qu i 
copiato (II r. III 52), J'incertezz è tr cam :ma e ,onssrm '; e c ghendo 

11 econdo, eder tenut l punteggiatur di chi scegliev il primo f 
orridere, Errore di tampa . ma poco cus bili t li e tanti errori in teslj 

definitiVI 
'è un p o di quc t elegi,\, 4 - O, che o em '0 pellare non bene 

inte~o né d ll'uno n~ d.lI'altro edItor , Leggi mo dal 45 : 

Ah qu tic •• f~ltur furllm volul ~ I~nlli 
El n .. cum c.ltri. t po ui'le pcdem I 

ec minu. in.id, • qua. forI I~t.ndtlat ilOlI; •• 

FemiDcII DlmiDm ~rllmui .. e an,nli 

unnunquam O " .. " euhod.. uta lUCri, 

ua po Il vari, d. lpue anI'" do), •• 
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Il nonnunquam è stato restituIto ove si leggeva non inquam: con tutto 

ciò gran luce non s'é fatta. Qui la colpa è pnnclpalmente dell'autore che 

infarcì di omerico l'elegia e rimampolò l'ovidlano. La già citata Briseis 

offre un passo, 15-20. corrispondente a questo, di ben altra proprietà e 

chiarezza, che può esser di aIUto, almeno IO parte. a chi voglia diwiticchiare 

col viso sotto Il grovigho. DICO a chi vogli , ma, chi annunzia sì alti 

propositi di editore, deve. 
E non deve stampare un verso come Il 63 

Liquit et Oeten lumptil Medea venenlJ: 

assai men male l'antico che stampava Oc/en, e co ì almeno il ver o non 

par mancare di un Sillaba. L'Annotazione crttica tra le non preziose co e 

che registra, e sono le piÙ, dà le varianti Oeten e Oetem, cioè aggiunge 

un' erronea desmenza: quel che Importa 1 è che non i suoi dire che 

Medea abbandona e l'Et tessaltca, e non par prob bile che un futuro 

autore delle Argonautiche non crive e Aeeten è credo che cnve e 
Aesonrdem com'é nel verso u guente (Aesonrden, 1539), né Aeacidem 
come al v. 43, né ltre simili forme difformi. Anche il nome Andromaden 
che ppare al v. 55 non credo gu sto co ì dall'autore: rendendo le due 

vocali al loro posto, leggerei Andromedan. 
LaSCiando altro, al v. 81 Il cinquecento leggev : 

Et I.bor, atque cadenl in delerlora len~ctui. 

Soll,c'tat laelol nam quola turba I nel) 

E, IO somma, mi par di capire. Il nostro definitivo legge : 

Et labor atque cadenl in deteriora ~n ctUI. 

Sollicitat lae I c o m quola lurba. enel . 

E non c plstO piÙ. 
II, t O. In questa elegia I olt rende a Slglsmondo l parigli omwz' 

zando fuor di propo ItO. Direi men corretta la nuova edizione che l' ntic : 

tutte due non agevolano certo Il lettore all'lOtelltgenz de' luoghi non 

penplcui, qual. se non altro i versi 23-25. Poi, al 33 egg. 

D" iubenl Danal Priami erlp,all ul urbem 

b rac,ant palrial deind .. rt'd .. e dom.,.. 

R~ddile pro eniem calam hr I .. id p.lri ..... 

la ciando quel brutto errore del iubcnt per iubeant pi mr.nte regi tr to 

nelle troppo sc r e Correzioni IO fine, Il punto dopo il pnmo di tico non è 
greco m barbaro. né sar' age ole trovare Il punto fermo lO ne un edi­

zIOne dell'Iliade dopo Il v. 19; e qui il cinquecentista bene vev mc o l 

due punti. 
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Curioso è che al lacrimas comminui se ch'è al v. 83, com'era al 32 

dell'elegIa precedente, corrisponde in entrambi i luoghi nel codice estense 

continuisse, che si direbbe correzIone della male inlesa Imitazione dal 
o\ìlo modello, Her. III 134. L'editore non permette all'autore di cor-

regger l. 

III l, 2. PullulaI omml aaer. cerIanI in elm'na ilei , 

Effundltque ua quahbet arbor opel. 

o: quaelibet, come la editio princ ps e il ms. estense. Passiamo, gIacché 

è registrato, un brutti imo errore al v. 18. E vedIamo al v. 53 5g. una 

izio a interpunzione, identlc ne' due te ti, sigmficatlva di vizio a inter­

pretazione. Parla lotta a Slgl mondo. 

lu a di.. adelat m,hi le raptul •• luple'mum 

Solhcitumqu~ mOlae, quae .. bi tempui elat. 

Il testo definitivo mi p re non po a e ere che questo: 

lu d.el adelat m,h, l raplur •• lup,emum 

SoIJ,cltumqu~ mOlu quae IIbi t~mpui el.l: 

ampli mento rdllo di noti simi ver i ovidi ni. Il quae ti bi turpis eral dell 

prima tampa, pp ri c nte preo a è, nel conte to è un'arbitr na e cor­

reli alter zione di un luogo IOcompre o. tr no che i legg nche nel 

m'. e tense. 
Il qual m no critto e la tampa ono concordI al v. 6 nella de i-

nenz Sfortiadal, più prob bile che lortiade. 
III 5. 1. I ott igi mondo. Comm I co ì: 

Venlt ab Hetrulc. ouprl m,hi nunllui urbe. 

rnu a,eDlre.a <fuam It' t amDlI aqua. 

Qu e capul (Il POPUI.I l,nhrnae ~oll alurno .. : 

ob.11I cl raUla, terra luperba, lu • 

H,c nlllai l m cupide tu rmina Icddcre IUIIUI, 

R~ddid,1 alque iocOi. r. anlm t'. tu . 

L t mp, del 15 9 ve, cupidae, e non vev né punteggi tura forte 

in fine l v. 3 né le du virgole nel v. 4 : le qu li ggiunte mostr no che 

l'editore non intende II te to e iuta gli Itri non ·ntt'nderlo. Per v der 

poi a che po a g'ungere l'incuri , un piccolo empio tr molti, UrTI.lnlO 

all'ultimo di tico. 

Par r. precol Ravo 1(,"3am mi erand cepllio. 

Palce, anlm.,., plln epl, • II. Ilale me • 

he arrutIÌo di -irgol to I Oh It'pido libello dt'l CIO lU(' ento cun 01 un 

virg l. dopo \' e m tro I c ro te to orrdlo I 
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III 6, 3. Ancora lsotta. Parla ali sua mIssIva: 

F onilan Invenie. illum inler proelia dUri 

M rti. et IDlIgne. aere mteante yiro., 

Aut inter tTepilua pugnatorumque caterva., 

Inventel laetol quod bene cOiat equo •• 

locltla .aDiluine;) meditaotem bella .«uri, 

Inlerat infidi. ut prior arma yiri •. 

Qutdquid agii (placida neque enim .pahatur in umbra 

Leetu.), adi malloum, .i vacat hora ducem. 

Il quod del secondo pentametro certo non quadr, meglto ìl quam 
della vecchi stampa, e forse né l'un né l'altro, forse cum (quom). Nell'ul­

timo verso, chi può dubItarne ~ 1'autore cri se, come ha I tampa e 1'esten e, 

lentus, non laetus. E non parlo più del flagello delle virgole. Altro che lo 

scultore I Ma è sempre curio a una virgola dopo un esametro come il 

seguente, per verit' curiosetto anch'esso, v. 4 I 

Non ~o d'llna fui lacrim". merui .. e lepeoli , 

Vt fuodal Lehi me luper ha .alu •. 

LaSCIO altre co e, e anche i due errori gr vi 

sono regi tra ti tr le correzioni; m non voglio 

emendaZIone del testo che mi p r certa, nche 

e nessuno degli editori se n'è accorto. Leggiamo d I 

versi 83 e 85 gi cché 

CI re di proporre un 

ne un codIce I ree 

tque oblit mei mem,ni mea Ilaudta leque, 

Slai.mund~, OCUltl con.equor u u meli. 

75. 

Alque ,up<'rba luo. video, rel( mnlme, vuhu., 

OblclI aul enlu. horrid. Parca malo •. 

Sfinita, moribond ,Isott non vede che lui; è piena e ltera di lui : I 

morte non getta ombre sull plendida vi ione l due di ti i s'interpongono 

compatti al racconto de olato e alle quenmome. C ncelliamo dunque l'aut 

dell'ultImo verso e crivi mo haud VI p r troppo} Accenm mo Imeno 

come probabile. come possibile quest lezione. 

III 8, 12 DIce il poet I principe: 

lIIa nlhll lalum pro. m~t ebal, al III m 

Quod d •• r r~t .ollicil baI amor. 

Non so i codici di Parm e di Moden • m 'è un codICe che vverte me. 

come già il Preudhomme, che il s del pent metro va corretto te. on 

temeva dI morire, m I dolev di perderti. emplicc pen iero, m quanto 

natur le I E nelle prole d'!sotta, v. 19 

Non ~tl0 Per ephonrm limeo. 000 lerrea I li 

Omoia, n n 'ly"ii prOl'ma re na D,III, 
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~to del pari con l'antico che leggeva Penephonen e omina; omlna anche 

l'eslen e, e chi sul serio lo relegherà in nota? 

III 9, I. Non h.ec inllenio. non haec el( carmini. arte 

Fuodimu., 

comincia a dire il Mal te ta ali diL'O. E il g lante e fiero signore h 

ragione; chè questa elegia è proprio delle incondite, non però molto peggio 

che la precedente del poeta lui. 

Ma stando al te_to, ai vv. 29 gg. 

Ip e o nl tolum vob'l ducenl,bua orbem, 

In red,ar dura •• b rb r. re na, plall • 

Auroram el Can em, nec non Bore mque Notumque 

Orchadu el Thyles, ultima dona mani 

(i capI ce che con errebbe cominciare dal dibo c re le virgole, In CUI 

que I 'olt l'uno e l'altro te.lo coniuwl amice: e correggere 

••••• or~m 

iD rediar, dura. barbara re na pialla •• ) 

pcn O che rum ni st criH se Thyll/l. I 5 

d .en.i medIO de ,I" e .olum 

mi f molto dubbio o l prtm I mp m dium di silii s olum Certo, 

I la ci ndo Itri 

. 52 t: 90. il 

egni co ì d( ui orlogr lici mi\1 me i e omcs"i . p. e 

ver o 95 

E.I nni m cullia, ul quondAm, culi capilll 

Tecl ma I giu t di Irtbuzione che m quell t mpa 

quondam culla, capilli . bi ogn, e I riprov , si h 

al ver i 57 
III IO, 

luogo. 

Il lib ns 

g, dell'ullim elegi . 

69 \ oglio f r punto con un'ultim, yirgola 

lIIam r e I,henl. pfe Ib" R cl~lur amiclS, 

10,al d.hll m n. p.llia .. b, . 

rà libenliu con l'mci o eguent. 

veVi\ : { ullis, ul 
dal poet te o 

cadut fuor dI 

on i cr d , p rchè ho or o in ordme le tr nt elegi, che io ,bbi l n -

t lo n ppure I met' d i lu ghi più o meno vizi I in questa n n de6nitiv m 

difettiv e inCorm pubblic zione di un te lo ben pubbllc.\to d 3 nDl . ià. 
ripeto, non tr~ Il c o dI P d re d'un le lo definitl\ o: non dIr pro! li a anima 
mia! m lo pevo b ne, e qu ndo idi I mp lo nel Ciorrlalc lori o quel 
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piccolo monumento di ispida ma ingenua infatuazione, pensai quid dignum 
tanlo lerel hic promissor hiatu? Una mente aga ce e erena, avendo innanzI il 
volumetto del 1539 e conoscendo i mano'critti, avrebbe visto che c'era 

semplicemente da T1vedere la stampa sulla cort di quelli. curare la nuova 

stampa con ogni diligenza, condurre l'interpunzione secondo la logica e 

i sobri e icuri criteri moderni, intend r il te to e aiutare a intenderlo. 

L ' I otteo, come ho detto, di eguale di pregio ne' diversi momenti, per lo 

più è facile, facibs 'imo nelle ue ridondanze e.... ricordanze; ma, dise· 

guale anche in questo, ha tratti, non che f rraginosi, intr icati. ove bi ogna 

guardar bene, non già a rendere elegante e corretto ciò che da natura 

non sia, bensì a non la ciare memendalo e me<plic bile ciò che ammetta 

probabile re t1tuzione e piegazione. Dare i ver i .cri i crii com li dà un 

codice o una vecchi tampa non è né critico né ragionr.vole. E dei codici 

convlen far i per tempo un 'idea sicura, enz correre il ri chio di accorg~r i 
all'ultimo che quello eguito non er d eguire, cerc ndo poi di acco­

modar i alla meglio con certe ragioni che m I d: imulano il proverbiale 

m poco per u. sivo pos! faclum lauda. hnc, , qUI! to editore l'ade. 

guata preparazione, e gli manc la p netrazione del uo te to : ai t~sti 
ben piÙ I giove con la intelligente premura' che con le f tue m gnificazioni. 

'on so se egli a piri al bacio della ~ana critica, come dice il prof S b­
badini. di quella ana critic che si alimlnta del dubbio, e però non uol 

e <ere molto florida e pro perosa \' d re la certo è che quella prtpil' 

razIOne e quella penetrazione sono il n, tur , I fondamento e I condizione 

e senziale fare opera veramenle critica e prob, bilmente definitiv,}. 

CIV EPP. LBI I 

La prima stampa della mu ica in Bologna. 

Le tradizioni mu icali di Bologn en'l dubbio form, no p rte pl ccipu. 

ed integrante d Ile origini e della fortun che ebbe lo tudlo nell tOri 

dell vita politic e delle vicende cui oggi, cquero il peniero e I, cultura 

nazion le nel cor o dei secoli dagli Ibori del rin cimento e dell !lberla 

comun le fino all'età no tra. opra'utto in Bologn il ulto dell mu ica 

.eguì la fortuna dei tempi e l icende d gli tudi, che in It, li rifioriro
no 

dopo I mei' del ecolo XVI per oper, dei più in Igni crittori, e. cienziati 

e filo ofi e arti ti, tutti intenh ri o truire le b i del pen iero ci 'Ile e morale 

m dife dell ociet' . 
In ogni Città d' lt li or ero Ilora i liluti di cultur \ per iniziati\'il dei 
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più autorevoli e nobili cittadini e le lettere e le arti trovarono dovunque 

protettori e mecenati che ne promos ero l'incremento ad onore e decoro 

della patn . 
DI recente fu degnamente ilIu trata dal Sorbelli la co tituzione di una 

-ocletà tipografica che nel l 572 fu promo a per l'opera attiva e prudente 

di parecchi fra i cittadini bologne -i piÙ co picui e rinomati nel campo della 

vita politica e della lett ratura (1). 
L a ~ocictà. che superò ogn'altr per l'altezza e la nobiltà dei fini che 

i propo e e cppe conseguire. era compo. ta di tre enatori, letterati e -tOTICI 

di grande nome, rti ti valenti, I borio. i e prudenti commercianti e indu~ 
Iriali, ,nim ti tutti d lI'intento di voler Il introdurre in que-t no tra Città 

di Bologn una stamp ria reale da !turi nell quale col con enso et licenza 

d\! gli mini tri dell \ nla Sede po tol ic" 'habbino tampare di molte 

pere in ogni prof ione et lingua che loro tornerà a propo ito ... )1. 

po dell ocietà e upremo con igliere per le opere d pubblic r i 

fu il gr nd torO co C rlo Igonio, duettore tecnico della tipografia fu .celto 

Ciov nni dl CI como de' Ro l, venezi no, ben noto e stimato. che da molti 

nni lode\olmente nell no tra città e ereita,"a l'arie, prima in ocictà coi 

Ben CCI, poi dolo e i on ider v Cltt dino adotti .... o vendo po to una 

donn di f migli bologn e; Pietro Andrea C mberini fu il correttore, 

Qu ndo gli per privilegio del en to di Bolo na, Il 27 giu no 1562. 
olt nnr il r. do di CIti dino (). bita a in città già da molti nni e i e er­

c I\'\' rt n u pe e on f ore e fortuna \' arte di t mp. re !tbri di ogni 

en re che nd v no rinom ti p r \. beli lIi\ del e ratteri e l dIIi enza 
dell . up rare non 010 

l nee i r le tede cht', p r 

v \ ottenuto onori ricono cenz. d. o ni ordine di citi dini. 

L'impre ceh ignific rt' gl' int nti ddl OCI('1' è un linen 1 

t po r fic le te in piedi che ralli ur el in eon h eornucopi n Il 
mi tr e nell col motto: L1IH RT s: i plrdi tiene un 

!tbro ri!rg, to Il' .lntic I ul qUlle . impre o: Bo O. lA D C l. 

ua c lt com tampalor dciI o ietà tipo r lic che or e nel 

lu !to d l 1572 non pote, er più degno e merit lo prrmio dell' oper 

he H" pie ato in onore e uhle cl 11 ritta e dello tudio. 
Ini Iti ul finire dello t nno, Il 20 dicembre, il S n to di Bo~ 

o n , 'I .Ie voli offrire al cor 

benemrTlto lipo TI ono ct'nz e d I uo 

I bolo nt~, In RI Il FilI , F,,~nle. 

,III' cl Inalo, 27 ,u no I 61.. 
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